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LA RETE ECOLOGICA E LE SUE 
COMPONENTI COME ELEMENTI 
STRATEGICI
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IL MASTERPLAN: ELEMENTI DELLA RETE

• Prati a manutenzione periodica
Superfici mantenute a prato con 
funzione fruitiva e sfalcio frequente, 
presenti in parchi urbani, aree a 
manutenzione intensiva, aree verdi 
incluse dalle infrastrutture. La 
potenzialità ecologica è limitata ma 
può essere incrementata attraverso 
scelte relative alle semine e alla 
gestione alternando, ad esempio, 
gli sfalci e lasciando maturare la 
crescita del prato in fasce e bordure, 
mantenendo fasce tampone sia a 
contatto con fasce boscate e siepi che 
a margine dei corsi d’acqua.

• Prati fioriti (prati ecologici 
polifiti) 
Superfici mantenute a prato con 
gestione e  funzione agronomica, 
non direttamente calpestabili, 
con semina polifita di graminacee 
e leguminose e di specie a fiore 
vistoso, preferibilmente autoctone e 
caratteristiche delle pianure irrigue 
dell’Italia settentrionale. Questo tipo 
di prato è particolarmente adatto 
alla formazione di fasce tampone 
e di bordure ecologiche ai margini 
delle residue colture intensive e 
dovrebbe essere sempre presente 
a margine dei fossi di scolo e dei 
canali, eventualmente associato a 
fasce boscate, siepi e filari sia per 
migliorare la biodiversità del sistema 
ecologico locale, che per migliorare la 
qualità delle acque recepite.

• Prati alberati e ambiti densamente 
alberati di parchi urbani
Superfici mantenute a prato, 
arborate con  specie ad alto fusto, 
prevalentemente presenti in parchi 
urbani e associate parzialmente a 
superfici pavimentate, caratterizzate 
da usi intensivi per gioco sport e tempo 

libero. La potenzialità ecologica, 
limitata nello stato di fatto, può 
essere incrementata attraverso scelte 
relative alle semine e alla gestione, 
convertendo ambiti a prato polifita, 
o incrementando la copertura di 
cespugli e arbusti. Particolari ambiti 
densamente alberati possono essere 
convertiti ad un maggiore grado di 
naturalità attraverso la limitazione 
dell’accessibilità e la creazione di 
associazioni vegetali (attraverso 
tecniche di riqualificazione forestale 
che prevedano la sostituzione a 
macchie di esemplari, la creazione 
di sottobosco con arbusti) che 
aumentino la biodiversità.

• Fasce boscate (<10), Ambiti 
boscati (> 10 m)
Ai fini del disegno del masterplan le 
differenze geometriche accomunano 
elementi differenti quali sono le 
siepi polifite continue e di grandi 
dimensioni, le piccole fasce boscate 
e i rari veri e propri ambiti boscati. 
Si tratta di tracce deboli spesso già 
frequenti, da riqualificare, estendere 
e complessificare. L’abbondanza 
delle specie esotiche presenti 
nella maggior parte delle fasce 
esistenti suggerisce investimenti in 
nuovi impianti e opere decise di 
espianto delle specie infestanti e di 
riqualificazione forestale. Ai fini 
del disegno del masterplan le siepi 
sono state graficamente individuate 
come fasce boscate di piccole 
dimensioni o cespuglieti e arbusteti 
eventualmente associate o affiancate. 
A definire il carattere di siepe è la 
geometria e la topologia mentre 
negli approfondimenti progettuali 
derivanti dagli approfondimenti 
floristico vegetazionali sono 
identificate le specifiche azioni e 

misure areali.
• Cespuglieti e arbusteti

Macchie anche di piccole dimensioni 
di cespugli e arbusti esito di 
colonizzazione (prevalentemente 
rovi) di spazi abbandonati. Si 
tratta di ambiti non intensamente 
utilizzati, in alcuni casi esito di 
abbandono e creazione di paesaggi 
selvatici di ritorno. Data la 
fragilità del contesto ecologico del 
Lambro, pur essendo associazioni 
vegetali di limitata complessità 
ecologica rappresentano una risorsa 
importante da migliorare attraverso 
sostituzioni parziali ed estendendone 
la funzione micro connettiva e di 
articolazione dell’habitat.  

• Filari di alberi e singoli esemplari

Esemplari e filari caratterizzanti 
il paesaggio di ambiti urbani, 
agricoli o infrastrutture stradali, 
da incrementare o riqualificare o 
di nuovo impianto. Negli ambiti 
agricoli e naturali la funzionalità 
ecologica può non essere in contrasto 
con le possibilità di fruizione ad 
esempio quando i filari son maturi 
e alla fine del ciclo vitale, dunque 
instabili e rischiosi. E’ il caso delle 
teste dei fontanili (ambito del Parco 
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Legenda degli elementi del masterplan.

Lambro a Est della tangenziale) o 
delle aree a nord di Ponte Lambro. 
Mentre nelle aree a intensa fruizione 
si suggerisce la sostituzione, in 
ambito agricolo non direttamente 
accessibile, la limitata accessibilità 
pubblica suggerisce la conservazione 
dei grandi esemplari maturi e dei 
vecchi filari, tramite interventi 
limitati di messa in sicurezza.

• Aree coltivate: seminativo
Negli ambiti utilizzati per colture 
seminative a rotazione è possibile 
applicare principi di rafforzamento 
delle reti ecologiche migliorando 
le prestazioni ecologiche sia della 
struttura agroambientale (siepi, 
filari, fasce tampone, terreni a riposo) 
sia attraverso scelte relative alle 
stesse coltivazioni (in alcuni ambiti  
colture leguminose eventualmente a 
perdere). Si vedano a tal proposito 
le misure proposte dal PSR in stretto 
rapporto con la programmazione 
comunitaria, le diverse linee guida 
prodotte da Regione Lombardia in 
collaborazione con ERSAF. 

• Aree coltivate: marcita
L’esempio presente nel Parco Lambro  
milanese di ambito coltivato a prato 
stabile con irrigazione superficiale 
costante e gestione a marcita 
può essere esteso ad altri ambiti 
considerandone il valore ecologico 
in particolare per l’avifauna e la 
microfauna acquatica. 
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• Aree coltivate: prato stabile
Ambiti di prato stabile sia irriguo che 
asciutto con gestione agronomica. La 
semina di prati polifiti e una gestione 
attenta degli sfalci può contribuire 
alla qualificazione ecologica 
eccezionalmente compatibile con 
utilizzi temporanei delle superfici per 
uso pubblico.

• Vivai e serre (con 
suolo prevalentemente 
impermeabilizzato)
Aree occupate da edifici o strutture 
provvisorie adibite alla coltivazione e 
eventualmente alla vendita  di ortaggi 
o piante decorative, caratterizzate 
dalla parziale impermeabilizzazione 
del suolo e dalla presenza di impianti 
e sottoservizi. Si tratta di ambiti 
incompatibili con la funzionalità 
ecologica da riconvertire quando 
esistenti, e da limitare e compensare 
ove sia necessaria e ammissibile una 
nuova costruzione.

• Orti urbani organizzati o 
informali
Orti urbani di piccolo taglio che 
formano le loro insieme colonie 
formali o informali anche di ampie 
dimensioni. Si prevede la conversione 
e la bonifica delle colonie spontanee 
esistenti, spesso collocate in aree 
non idonee e connesse a disordine 
e degrado,  la ricostruzione in loco 
o in altra sede (come già effettuato 
dal Parco Media Valle Lambro 
con gli Orti della Bergamella) 
eventualmente in collaborazione 
con i conduttori. Le prestazioni 
ecologiche e la qualità ambientale 
sono legate alla qualità e densità della 
copertura vegetale, alla eventuale 
permeabilità delle recinzioni, alla 
presenza di spazi aperti permeabili 
(prati, prati alberati, siepi e arbusti), 
alla prossimità al corso del fiume o 
ad elementi di appoggio della rete 
con alte prestazioni. 

• Superfici attrezzate per Sport e 
tempo libero 
Mantenimento e riqualificazione 
delle superfici attrezzate per 
attività sportive prevalentemente 
pavimentate e impermeabilizzate, 
recintate, aggregate a superfici 
attrezzate per il parcheggio e 
servizi. Gli interventi migliorativi 
riguardano la tipologia delle  

recinzioni, la riduzione della 
frammentazione generata dalle 
superfici, l’introduzione di superfici 
permeabili e l’incremento della 
copertura vegetale.

• Aree gioco e spazi attrezzati
Riqualificazione delle aree esistenti. 
Nuove aree attrezzate da realizzare 
con criteri di compatibilità 
ecologica (permeabilità delle 
superfici, presenza di siepi e filari di 
connessione, assenza di recinzioni 
che costituiscano barriera per la 
microfauna).

• Superfici attrezzate su prato 
alberato
Riqualificazione delle aree esistenti 
e  nuove aree e spazi attrezzati 
all’interno di parchi e spazi per 
tempo libero sia pubblici che privati 
con alberature di delimitazione e 
ombreggiamento.

• Aree di cantiere o 
abbandonate, prevalentemente 
impermeabilizzate
Azioni di mitigazione e riduzione 
dell’impatto dell’insieme di spazi 
aperti urbani abbandonati inclusi 
nell’ambito, in particolare ove 
l’abbandono di lungo termine ha 
permesso un parziale ritorno di 
specie pioniere con la  formazione 
(dove l’area è l’esito di demolizioni di 
edifici) di ambiti con alberature ad 
alto fusto, filari o ambiti permeabili. 

• Edifici rilevanti: edilizia pubblica, 
servizi pubblici, cascine
Gli ambiti urbani che fanno parte del 
sistema ecologico urbano del Lambro 
e che ora  concorrono in modo assai 
limitato alla funzionalità della rete, 
possono essere oggetto di azioni e 
misure diffuse di riqualificazione 
del sistema degli spazi aperti, del 
miglioramento della permeabilità, 
alla gestione integrata del ciclo delle 
acque, della qualità e articolazione 
della vegetazione. 

• Fiume Lambro
Asta principale del fiume e centro 
del corridoio ecologico, fulcro delle 
azioni per l’efficienza della rete: 
si vedano in merito le indicazioni 
specifiche sul miglioramento della 
funzionalità fluviale contenute nel 
capitolo specifico.

• Reticolo idrico (rogge, canali) 
scoperto e coperto
Potenziamento della funzionalità 
ecologica del sistema delle rogge 
derivate del fiume Lambro e dei 
canali che caratterizzano il sistema 
degli spazi aperti individuato (canali 
adacquatori, di scolo, canali di 
raccolta di acque di falda utilizzate 
ecc.). Include anche gli elementi 
del reticolo idrico superficiale 
eventualmente corretti rispetto ai 
documenti dei singoli comuni in sede 
di rilievo, le rogge derivate dal fiume 
e i fontanili.

• Laghi, bacini e specchi d’acqua
Incremento degli ambiti di 
allargamento dell’alveo,  degli specchi 
d’acqua presenti nei parchi, le cave 
con falda emergente.

• Aree umide e paludi 
Aree umide esistenti e nuove aree 
umide.

Titolo sezione: “Sentieri e percorsi 
ciclopedonali”
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• Prati a manutenzione periodica
Superfici mantenute a prato con 
funzione fruitiva e sfalcio frequente, 
presenti in parchi urbani, aree a 
manutenzione intensiva, aree verdi 
incluse dalle infrastrutture. La 
potenzialità ecologica è limitata ma 
può essere incrementata attraverso 
scelte relative alle semine e alla 
gestione alternando, ad esempio, 
gli sfalci e lasciando maturare la 
crescita del prato in fasce e bordure, 
mantenendo fasce tampone sia a 
contatto con fasce boscate e siepi che 
a margine dei corsi d’acqua.

• Prati fioriti (prati ecologici 
polifiti) 
Superfici mantenute a prato con 
gestione e  funzione agronomica, 
non direttamente calpestabili, 
con semina polifita di graminacee 
e leguminose e di specie a fiore 
vistoso, preferibilmente autoctone e 
caratteristiche delle pianure irrigue 
dell’Italia settentrionale. Questo tipo 
di prato è particolarmente adatto 
alla formazione di fasce tampone 
e di bordure ecologiche ai margini 
delle residue colture intensive e 
dovrebbe essere sempre presente 
a margine dei fossi di scolo e dei 
canali, eventualmente associato a 
fasce boscate, siepi e filari sia per 
migliorare la biodiversità del sistema 
ecologico locale, che per migliorare la 
qualità delle acque recepite.

• Prati alberati e ambiti densamente 
alberati di parchi urbani
Superfici mantenute a prato, 
arborate con  specie ad alto fusto, 
prevalentemente presenti in parchi 
urbani e associate parzialmente a 
superfici pavimentate, caratterizzate 
da usi intensivi per gioco sport e tempo 

libero. La potenzialità ecologica, 
limitata nello stato di fatto, può 
essere incrementata attraverso scelte 
relative alle semine e alla gestione, 
convertendo ambiti a prato polifita, 
o incrementando la copertura di 
cespugli e arbusti. Particolari ambiti 
densamente alberati possono essere 
convertiti ad un maggiore grado di 
naturalità attraverso la limitazione 
dell’accessibilità e la creazione di 
associazioni vegetali (attraverso 
tecniche di riqualificazione forestale 
che prevedano la sostituzione a 
macchie di esemplari, la creazione 
di sottobosco con arbusti) che 
aumentino la biodiversità.

• Fasce boscate (<10), Ambiti 
boscati (> 10 m)
Ai fini del disegno del masterplan le 
differenze geometriche accomunano 
elementi differenti quali sono le 
siepi polifite continue e di grandi 
dimensioni, le piccole fasce boscate 
e i rari veri e propri ambiti boscati. 
Si tratta di tracce deboli spesso già 
frequenti, da riqualificare, estendere 
e complessificare. L’abbondanza 
delle specie esotiche presenti 
nella maggior parte delle fasce 
esistenti suggerisce investimenti in 
nuovi impianti e opere decise di 
espianto delle specie infestanti e di 
riqualificazione forestale. Ai fini 
del disegno del masterplan le siepi 
sono state graficamente individuate 
come fasce boscate di piccole 
dimensioni o cespuglieti e arbusteti 
eventualmente associate o affiancate. 
A definire il carattere di siepe è la 
geometria e la topologia mentre 
negli approfondimenti progettuali 
derivanti dagli approfondimenti 
floristico vegetazionali sono 
identificate le specifiche azioni e 

misure areali.
• Cespuglieti e arbusteti

Macchie anche di piccole dimensioni 
di cespugli e arbusti esito di 
colonizzazione (prevalentemente 
rovi) di spazi abbandonati. Si 
tratta di ambiti non intensamente 
utilizzati, in alcuni casi esito di 
abbandono e creazione di paesaggi 
selvatici di ritorno. Data la 
fragilità del contesto ecologico del 
Lambro, pur essendo associazioni 
vegetali di limitata complessità 
ecologica rappresentano una risorsa 
importante da migliorare attraverso 
sostituzioni parziali ed estendendone 
la funzione micro connettiva e di 
articolazione dell’habitat.  

• Filari di alberi e singoli esemplari

Esemplari e filari caratterizzanti 
il paesaggio di ambiti urbani, 
agricoli o infrastrutture stradali, 
da incrementare o riqualificare o 
di nuovo impianto. Negli ambiti 
agricoli e naturali la funzionalità 
ecologica può non essere in contrasto 
con le possibilità di fruizione ad 
esempio quando i filari son maturi 
e alla fine del ciclo vitale, dunque 
instabili e rischiosi. E’ il caso delle 
teste dei fontanili (ambito del Parco 

Il Lambro milanese in passato ha fornito l’acqua, 
l’energia, gli spazi necessari a produrre beni e ricchezze 
per la città che gli ha progressivamente voltato le spalle: 
il Lambro è così diventato spazio negletto e dimenticato.

Negli ultimi anni si è resa sempre più evidente la 
problematicità di gestire territori con alte percentuali di 
impermeabilizzazione e conseguente perdita di capacità 
drenante dei bacini fluviali.
 
Sembra giunto il momento di dare spazio e ruolo 
di rilievo all’ecologia, alla cura del paesaggio e 
all’idrogeologia, non come rimedio ai danni di una 
crescita dissennata, ma quale chiave per ripensare il 
futuro delle città attraverso un nuovo atteggiamento 
responsabile e progettuale.

La Rete Ecologica (RE) è uno strumento previsto da 
Regione Lombardia che mira, attraverso il ripristino 
di ambienti naturali o semi-naturali, a contrastare la 
frammentazione degli habitat ad alta naturalità generata 
dall’urbanizzazione.

La RE deve essere considerata una infrastruttura al pari 
di quelle viabilistiche: la connessione infatti garantisce 
la vita delle specie animali e vegetali contribuendo al 
mantenimento e alla salvaguardia della biodiversità.

Realizzare un corridoio ecologico non significa 
dover necessariamente creare nuove aree “naturali”, 
abbattendo edifici e piantando alberi, ma piuttosto 
individuare soluzioni adeguate per situazioni specifiche. 

I corridoi ecologici hanno una struttura articolata, ma 
possono essere realizzati con soluzioni semplici, come 
il mantenimento di superfici aperte prive di costruzioni, 
diversificate e senza importanti barriere fisiche.

DANNO E RISCHIO: LA RESPONSABILITA’
DI UNA VISIONE PROGETTUALE

La costruzione di un progetto integrato
RE LAMBRO - IL FIUME RESTITUITO ALLA CITTÀ
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